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E d i to r i a l E
Enzo La Novara 
Responsabile operativo della rivista

Enzo La Novara

Cari amici,
quando i nostri vecchi, seduti attorno ad un 
tavolo con un bicchiere di vino in mano, inco-
minciavano a parlare di rapporti genetici tra 
donne e uomini, c’era sempre uno dei notabili 
che esordiva con l’affermazione: “Qui la fac-
cenda si fa scabrosa” e tutti gli altri annuivano 
con la testa, prima di versarsi un altro goccio di 
rosso e iniziare a raccontare a turno le proprie 
esperienze. 
Succede la stessa cosa se vogliamo parlare 
della medesima relazione relativa al bridge, 
gioco nel quale lo spirito competitivo è l’essen-
za dell’attività stessa.
Mi sono informato: la scienza conferma che 
più del 99% del codice genetico degli uomini 
e delle donne è esattamente identico.
Il genoma umano è formato da 30.000 geni e 
le differenze tra i due sessi riguardano meno 
dell’1%.
Questa esigua differenza di percentuale, tutta-
via, è presente ed influisce su qualsiasi cellula 
del nostro corpo. 
Si tratta di una realtà verificata da svariati 
studi neuroscientifici: ogni cellula di un uomo 
è assolutamente maschile e ogni cellula di una 
donna è assolutamente femminile.
Questa è già una notizia importante, in tempi 
di grande mescolanza di generi.
Questa differenza si riflette ovviamente anche 
nelle cellule del cervello, che è quello che inte-
ressa specificatamente il discorso di noi brid-
gisti, perché, pur essendo identici per più del 
99%, le donne e gli uomini hanno aree e circu-
iti neuronali che funzionano in modo diverso, 
per esempio quelli coinvolti nella risoluzione 
di problemi.
è provato che il cervello femminile ha più 
neuroni rispetto a quello maschile nelle aree 
del linguaggio e dell’ascolto e che gli uomini 
utilizzano le zone più analitiche del cervello 
per prendere decisioni, mentre per le donne, 
anche in ambito decisionale, è maggiormente 
presente una componente emotiva. 

Questi sono risultati di prove scientifiche. 
Le domande che ci poniamo sono:

–– tra donne e uomini, nel gioco del bridge, ci 
sono distinzioni neurobiologiche? 

–– esistono un modo maschile e uno femmini-
le di giocare?

Per trovare risposte convincenti ho coinvolto 
nello studio Franco Caviezel, neuropsichiatra 
e bridgista di fama, che ha trovato l’argomento 
di straordinario interesse e mi ha dato molti 
consigli e spiegazioni. 
Alla fine ho capito che, se è vero, come la 
scienza ci informa, che l’intuizione è il domi-
nio dell’universo femminile, mentre il catalo-
gare è un’attività prevalentemente maschile, 
che per lei è facile emozionarsi e per lui meno, 
la risposta è affermativa.
Naturalmente le variabili sono talmente tante 
che non è nemmeno ipotizzabile entrare nello 
specifico di alcuna situazione particolare, di 
coppie in cui lei o lui giocano meglio o peggio 
del partner, stiamo solo parlando di macro 
categorie.
Allora troviamo una ricettina pratica per chiu-
dere queste riflessioni, anche se lascia aperte 
tutte le porte delle discussioni, ed è la seguen-
te: il bridge è un gioco di coppia e, come diceva 
Totò: “è la somma che fa il totale”, quindi riu-
scire a miscelare nel giusto rapporto le caratte-
ristiche di entrambi i giocatori dovrebbe dare 
buoni risultati, mentre imporre ad uno dei due 
un modo di ragionare non adatto alle caratteri-
stiche personali ne dovrebbe creare di cattivi.
A qualunque livello di gioco, è necessario 
avere un progetto a lunga gittata e decidere se 
una coppia vuole essere porto o traghetto, boa 
estiva davanti ad uno stabilimento balneare di 
Riccione o Capo di Buona Speranza e lavorare 
insieme per raggiungere l’obiettivo. 

Benito Garozzo e Giovanni Donati, il mito e il giovane, il 
passato, il presente e il futuro del bridge italiano.

Entrambi hanno fatto parte della nazionale schierata ai 
Campionati Mondiali di Lione, spieghiamo come si è 
arrivati a questa soluzione.

Dopo la vittoria della Bermuda Bowl a Bali nel 2013, la 
Nazionale Italiana di bridge si è disintegrata, e l’Italia, 
pur avendo ancora i propri campioni vincenti e in attivi-
tà non ha più schierato formazioni competitive nei cam-
pionati che contano, europei e mondiali, raccogliendo da 
allora solo risultati deludenti.

La decisione di procedere attraverso selezioni a squadre per stabilire la formazione nazionale è stata uno 
tsunami irreversibile che ha spazzato via ogni possibilità di vittoria, che per ogni Federazione sportiva è 
l’obiettivo istituzionale.

A questo si è aggiunto un colpo di scena dell’ultim’ora:  
poco prima della scadenza del termine di iscrizione 
della squadra ai mondiali di Lione, Lorenzo Lauria e 
Alfredo Versace, la nostra migliore coppia, ha dato for-
fait, rinunciando a vestire la maglia azzurra per accordi 
presi di passare fra un paio di anni (è un tempo tecnico) 
alla multinazionale del Principato di  Monaco.

Lauria e Versace hanno seguito la normale strada del 
professionismo, e un po’ li invidiamo, perché a tutti 
piacerebbe giocare a bridge, ben pagati e in una squadra 
forte. 

Le regole permettono di passare da una squadra nazionale all’altra, e andrebbero riviste, ma oggi sono così 
e questo non è l’unico caso.

Non possiamo che ringraziare Lorenzo Lauria e Alfredo Versace per aver difeso per decine di anni la maglia 
azzurra in mille battaglie vinte.

Rimasti orfani della migliore coppia, a pochi giorni 
dall’inizio dei campionati del mondo, erano possibili 
tante sostituzioni, fra tutte ha prevalso la scelta emozio-
nale: è stato convocato il novantenne Benito Garozzo, 
fresco vice campione europeo a squadre seniores insie-
me a Franco Masoero, ennesima soddisfazione di una 
carriera incommensurabile.

In nazionale gioca anche Giovanni Donati, l’erede dei 
nostri grandi campioni, e schierare come compagni due 
giocatori con più di settant’anni di differenza tra loro è 
uno spot per la vita, prima ancora che per il bridge, un 
record che resterà negli annali di tutto lo sport.

Personalmente sono affascinato dalle sfide alla implacabilità del tempo, però capisco le opinioni diverse su 
questa scelta: sembra una dichiarazione di sfiducia nelle seconde linee, ma non penso sia così, anche se non 
spiega il mancato utilizzo di Benito nelle nazionali seniores.

Ieri, oggi, domani

Il mito Benito Garozzo

Il futuro del bridge Giovanni Donati

I pluricampioni Lorenzo Lauria e Alfredo Versace
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